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  nire sempre di più
scuole, aziende e fa‐
miglie nell’unico in‐
teresse di aiutare gli
studenti a costruire
il loro futuro. Questo

l’obiettivo evidenziato nel titolo
dell’evento organizzato dall’As‐
sociazione Giovani Industriali di
Cremona lunedì 14 aprile: “Con‐
nessioni per il Futuro: Scuole,
ITS e aziende nell’era dell’uma‐
nesimo tecnologico”. 
Ha introdotto il moderatore Giu‐
seppe Bonavita che, dopo aver
dato il benvenuto ai ragazzi, ai
docenti, agli imprenditori, ha ri‐
marcato: «È la prima volta che
questi attori si riuniscono allo
stesso tavolo nella provincia di
Cremona: un importante passo
avanti». Passando all’argomento
dell’evento, ha detto: «Parleremo
soprattutto della riforma 4+2
che è in atto, così come affronte‐
remo la riforma quinquennale
degli istituti tecnici e anche lì bi‐
sognerà metterci la testa per ca‐
pire cosa accadrà dal 2026‐2027.
Questo incontro sarà propedeu‐
tico ad altri».
Il vice presidente dell’Associazio‐
ne, Davide Nicoletti ha afferma‐
to: «E’ una sorpresa nuova e po‐
sitiva il rapporto che stiamo col‐
tivando con gli istituti scolastici
che speriamo possa dare frutti,
convinti come siamo che il mon‐
do delle imprese non possa più
essere slegato da quello della
scuola e della formazione in ge‐
nerale, come succedeva quando
feci io il mio percorso scolastico.
Anch’io ringrazio tutti i presenti,
innanzitutto i docenti, perché la
loro presenza testimonia una vi‐
cinanza alle nostre tematiche…».

U

Passando al focus dell’evento, ha
continuato: «Stiamo notando la
grossa difficoltà a reperire figure
tecniche specializzate per le no‐
stre aziende, per cui a fronte di u‐
na ricerca di sette lavoratori, se
ne trova solo uno… Conseguenza
questa di un fenomeno, definito
inverno demografico, che ha vi‐
sto calare le nascite in modo e‐
sponenziale e a cui si aggiunge il
tema dell’immigrazione gestita
non nella maniera più perfor‐
mante, creando così questo miss
match. Una delle soluzioni po‐
trebbe essere il percorso forma‐
tivo 4+2, in maniera tale da for‐
mare ragazzi che alla soglia dei
21 anni sono tecnici specializzati
che possono trovare sbocco lavo‐
rativo, incontrando l’offerta di la‐
voro da parte delle aziende, nello
specifico del nostro territorio. Un
Paese come il nostro, fatto di
creatività e capitale umano, vede
l’inverno demografico come un
grosso campanello d’allarme, per
cui politica, istituzioni, parti in‐
termedie, famiglie e insegnanti
devono sfruttare lo strumento
oggetto della riforma per colma‐
re il gap. Innovazione, interna‐
zionalizzazione e orientamento
sono le tre parole chiave che pos‐
sono fare da faro per le azioni di
imprenditori e studenti. Siamo
convinti che giornate come que‐

ste possano rappresentare
un’occasione preziosa per semi‐
nare una prima goccia per azioni
concrete al fine di costruire un
solido ponte tra il nostro mondo
e quello della scuola».
Nel suo intervento, Imerio Chiap‐
pa, dirigente dell’Ufficio Scolasti‐
co di Cremona, si è collegato al‐
l’ultima affermazione di Nicolet‐
ti: «Tra le parole chiave indivi‐
duate, innovazione è la più com‐
plessa perché ha tante sfaccetta‐
ture. La riforma 4+2, così come
quella del quinquennale, è di tipo
ordinamentale: non è cioè una
sperimentazione, ma entra a pie‐
no diritto nel percorso scolasti‐
co. C’è però anche un’innovazio‐
ne didattica: da tempo la scuola
ha iniziato a collaborare con le a‐
ziende investendo su diversi a‐
spetti per le filiere tecnico pro‐
fessionali, per esempio il rinno‐
vamento dei laboratori e la for‐
mazione del personale. L’innova‐
zione è anche nell’orario scola‐
stico, nella qualità dell’insegna‐
mento, e nella riflessione sulle
reali necessità e su come realiz‐
zarle mettendo in campo tutte le
risorse possibi‐
li. Credo sia
questa l’ottica
della riforma:
un cammino co‐
mune dal primo
giorno del pri‐
mo anno di
scuola fino al‐
l’ultimo perché
i ragazzi sono u‐
nici».
Dopo questi
due qualificati
interventi, si è
dato il via alla
prima delle tre
tavole rotonde,
incentrata ap‐
punto sull’inno‐
vazione, cui
hanno parteci‐
pato Imerio
Chiappa, come
referente TVET
Lombardia; Ro‐
berta Di Paolan‐
tonio, dirigente
dell’IIS Sraffa di Crema; Valenti‐
na Antonucci, direttrice dell’ITS
Academy di Lodi e Graziano Fu‐
marola per l’azienda Ancorotti
Cosmetic di Crema. Per prima ha
parlato Roberta Di Paolantonio:
«Allo Sraffa, abbiamo corsi di
servizi commerciali, sanità, assi‐
stenza sociale, enogastronomia,
made in Italy moda e manuten‐
zione di impianti. L’innovazione
da noi è partita nel 2016‐2017, a‐
derendo per ciascun settore, per
migliorare i percorsi, per il rag‐
giungimento delle competenze
trasversali e per l’orientamento
alle reti regionali di tutte le scuo‐
le. Una leva importante per l’in‐
novazione è stata l’introduzione
del Comitato Tecnico Scientifico,
articolato in comitati di settore
composti anche da aziende part‐
ner, professionisti, Camera di
Commercio, Associazioni Giova‐
ni Industriali e ITS. Abbiamo spe‐
rimentato un modello innovativo
complesso e dinamico, valutando
i bisogni formativi, avviando nel
2018 un percorso innovativo che
ha sostituito un indirizzo obsole‐
to, grazie a un finanziamento del‐
la Camera di Commercio, e for‐
mato anche i docenti con esperti
aziendali. Aspettiamo ora di e‐
stendere tutto questo con il 4 + 2.
Si è avviato gradualmente il su‐
peramento della separazione tra
i tradizionali spazi scuola e il la‐
voro: condividere la mission con
i stakeholder, significa sostenibi‐
lità in tempi difficili, e condivide‐
re anche la vision significa agire
responsabilmente di fronte ad

un obiettivo importante, cioè la
crescita culturale, sociale, econo‐
mica e il benessere dei nostri ra‐
gazzi».
Antonucci ha quindi parlato
dell’ITS Academy di Lodi: «Siamo
nati nel 2014 e abbiamo svilup‐
pato percorsi post diploma nella
filiera agro alimentare. Il dialogo
con le realtà del territorio è sem‐
pre stato lo schema di base al
quale riferire l’offerta formativa
e fin dal 2015 la Fondazione si è
connotata per il percorso sulla fi‐
liera lattiero casearia, anche in
risposta alle scuole  fondatrici.
Ancora prima della costituzione
dell’ITS, il dialogo con le scuole
era però presente su altre pro‐
gettualità e si dialogava, ad e‐
sempio, per dare risposte alle ri‐
chieste del territorio in termini
formativi in modo da offrire alle
aziende forza lavoro competente.
Ora il dialogo con le scuole è au‐
mentato e la riforma 4+2 è il se‐
condo input per accrescerlo: ab‐
biamo cercato di capire come
riuscire a coniugare il percorso
scolastico quadriennale con il
nostro biennio, perché i due mo‐

menti devono compenetrarsi, fa‐
cendo in modo che il biennio si
spalmi sui sei anni. Per questo,
bisogna far entrare le nostre a‐
ziende, i nostri orientatori, i no‐
stri docenti fin dal primo anno e
far capire agli studenti come  la
scuola si sta connettendo al futu‐
ro. Nel dialogo con le aziende si
andrà invece a definire le offerte
formative e le opportunità, i per‐
corsi che i ragazzi potranno svol‐
gere. Solo così l’innovazione sarà
effettivamente al loro servizio».
La prima tavola rotonda si è
chiusa con Graziano Fumarola
che ha presentato l’azienda An‐
corotti: «Abbiamo più di 500
persone impiegate e siamo rico‐
nosciuti per il valore che riveste
oggi il made in Italy nel mondo.
La piccola media manifattura è
molto considerata per le caratte‐
ristiche dei  propri collaboratori
e per questo dobbiamo cercarli
dentro le scuole e formarli. Di‐
venta perciò imprescindibile un
patto educativo di corresponsa‐
bilità che oggi firmiamo con le
scuole, i ragazzi e le famiglie, ma
la società civile dov’è?». Parlando
della parola oggetto della tavola
rotonda, ha spiegato: «I nostri ra‐
gazzi l’innovazione la masticano
prima di noi, ma esiste un gap ri‐
guardo le competenze trasversa‐
li. In azienda abbiamo bisogno di
innovazione, per cui ognuno de‐
ve fare il proprio lavoro e insie‐
me dobbiamo creare un circolo
virtuoso per far arrivare i ragazzi
sul luogo di lavoro formati e
pronti ad ottenere risultati. E de‐

ve cambiare anche il modello di
business: dobbiamo tornare ad
essere attrattivi con una cultura
inclusiva e sostenibile. Le azien‐
de devono cioè trasformare il
profitto  in valore».
Nella seconda tavola rotonda si è
parlato di internazionalizzazione
e, prima degli speaker (Gugliel‐
mo Nardiello per l’ITS Academy
Nuove Tecnologie per la vita di
Bergamo; Guglielmo Auricchio
export Manager dell’Auricchio
SpA e Carla Bertazzoli direttrice
dell’IIS Stanga di Pandino), ha ri‐
preso la parola il dirigente Chiap‐
pa: «La direzione generale dell’i‐
struzione sta organizzando uffici
specifici e uno si occuperà pro‐
prio del percorso di internazio‐
nalizzazione, ritenuto un aspetto
fondamentale. Non stiamo in‐
ventando nulla di nuovo, perché
tutti noi dirigenti abbiamo avuto
varie esperienze  di attività che
gli studenti hanno svolto all’este‐
ro: dalle visite scolastiche, ai per‐
corsi di alternanza scuola lavoro,
senza dimenticare l’accoglienza
di ragazzi provenienti da altri
Paesi. Nel cammino del 4+2, l’in‐
ternazionalizzazione sarà poten‐
ziata perché, a causa del crollo
degli iscritti, la riflessione mini‐
steriale è di creare percorsi an‐
dando a formare ragazzi compe‐
tenti in giro per il mondo, offren‐
do loro possibilità di lavoro qui
da noi, perché se si fermano le
fabbriche si ferma la società. Nel‐
lo stesso tempo, il ministero con‐
cede ai nostri studenti la possibi‐
lità di studiare anche qualche
mese all’estero e, viceversa  con
percorsi di accoglienza di ragazzi
stranieri. I ragazzi dall’Egitto, per
esempio, vogliono arrivare qui
perché vedono possibilità di la‐
voro, ma noi dobbiamo offrire lo‐
ro una seria possibilità e questo
è l’impegno che ci stiamo pren‐
dendo. Confido perciò in una so‐
cietà multiculturale con basi se‐
rie e solide».
Ha preso quindi la parola Giusep‐
pe Nardiello: «Nel 2023 ho avvia‐
to un processo di internaziona‐
lizzazione di ITS: sono partito dal
fatto che abbiamo un’offerta su‐
periore alla domanda e mi sono
guardato intorno decidendo di
andare in Africa. Sono andato in
Etiopia, perché a Addis Abeba c’è
la più grande scuola italiana all’e‐
stero con percorsi scolastici di
vario grado. Mi sono servito di

un memorandum a due binari
realizzando un ITS in Etiopia e
avviando un’attività formativa in
Italia per ragazzi etiopi ed egizia‐
ni con fame di imparare, a diffe‐
renza di molti dei nostri. Certo, ci
sono stati problemi importanti
amministrativi, ma i vari
stakeholder hanno contribuito a
velocizzare i processi. Mi sono
spostato poi in Egitto, perché è la
realtà africana con più aziende i‐
taliane e ho collaborato con la
scuola dei salesiani promuoven‐
do un 4+2 con un  percorso di
formazione di tecnici nel settore
bio medicale, e ho sottoscritto un
altro memorandum per attività
formative in Egitto con il mini‐
stro del Paese. Ho infine preso in
considerazione anche la Tunisia
con percorso di formazione nel
settore socio sanitario con il
gruppo San Donato».
Ha parlato poi Guglielmo Auric‐
chio: «Trump ci sta abituando a
un’incertezza che nemmeno du‐
rante il Covid era così forte, ma
l’internazionalizzazione ha anco‐
ra senso. Auricchio, che opera so‐
prattutto nell’agroalimentare, ha
come driver di crescita necessa‐
riamente l’internazionalizzazio‐
ne per rimanere competitivo, in
quanto  la crescita del nostro set‐
tore è perfettamente proporzio‐
nale al numero di teste. Forse c’è
stata una concentrazione ecces‐
siva sul mercato statunitense,
per cui ora bisogna diversificare
su altri Paesi, per esempio pro‐
prio l’Africa, l’est Europa e il Mer‐
cosur ( Mercato comune dell’A‐
merica Meridionale n.d.a.) con
tante persone che si sentono ita‐
liane nonostante i freni burocra‐
tici». Auricchio ha chiuso sottoli‐
neando l’importanza di eventi
come questo: «La collaborazione
che ci vede finalmente riuniti in‐
sieme credo possa essere fattiva
per mettere a terra i discorsi sul‐
la competitività. Qui si è parlato
di tessuto imprenditoriale e sco‐
lastico e io ho imparato che que‐
sti diventano apparati che, se si
allineano, riescono a far sì che un
organismo progredisca. Un’ulti‐
ma riflessione: oltre all’inverno
demografico, il grave problema è
la fuga dei cervelli. E’ dimostrato
che su quattro studenti che esco‐
no dal Paese, solamente uno
rientra per cui giusto  interpreta‐
re la fame di altri popoli per sop‐
perire al gap».

In alto, 
un momento
dell’evento
promosso
dal Gruppo
Giovani 
e del
Comitato
Piccola
Industria
dell’Associa-
zione
Industriali 
di Cremona
in collabora-
zione con
l’UST della
Lombardia e
di Cremona.
Sopra,
Stefano
Rossi, Imerio
Chiappa,
Paolo
Aramini 
e Davide
Nicoletti

Tante novità 
da analizzare‹
Dalla “4+2” 
che è in atto, 
alla riforma
quinquennale 
degli istituti 
tecnici
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uturo’
tto campo per restare al passo dei tempi e guardare oltre

Di internazionalizzazione ha par‐
lato anche Carla Bertazzoli: «Ne‐
gli anni Settanta l’innovazione si
faceva già con le aziende che an‐
davano nelle scuole. E così anche
per l’internazionalizzazione con
ragazzi provenienti da ogni parte

del mondo. Non so perché le va‐
rie riforme abbiano riportato le
scuole professionali su un bina‐
rio un po’ meno innovativo, ma a‐
desso per fortuna si sta tornando
a quel sistema e lo Stanga ha ade‐
rito subito al 4 + 2. Da molti anni
facciamo Erasmus, scambi, per‐
corsi per l’alternanza scuola la‐
voro sul tema agro alimentare e
naturalmente continueremo. Ab‐
biamo poi un convitto interno
che può ospitare ragazzi da varie

parti d’Italia  e del mondo, pur
con mille difficoltà burocratiche,
e stiamo instaurando un rappor‐
to con un’associazione brasiliana
di uno Stato a forte vocazione a‐
gricola, sperando di portare da
noi studenti per gli stages. Stia‐

mo inoltre lavo‐
rando con l’ITS
fin dalla sua na‐
scita,anche gra‐
zie ad ex allie‐
vi».
Di orientamen‐
to, un’altro dei
compiti fonda‐
mentali della
scuola, si è trat‐
tato nella terza
e ultima tavola
rotonda con la
dirigente del‐
l’IIS Ghisleri,
Lorenza Badini;
Valentina Nuce‐
ra per l’ITS Aca‐
demy di Cremo‐
na e Fabrizio
Bernini mana‐
ger del gruppo
Happy.
Prima degli
speaker, è tor‐

nato a parlare Imerio Chiappa:
«Orientare è difficile… Dobbia‐
mo impegnarci a valorizzare i ra‐
gazzi per i loro interessi, cercare
di cogliere quello principale e su
quello puntare e lavorare. Con il
4+2, alla fine del quarto anno c’è
un esame di maturità, dopodiché
bisogna stimolare i ragazzi ad
approfondire e specializzarsi nel
percorso con gli ITS… Alla scuola
quindi spetta il compito di creare
le possibilità di progredire e mi‐

gliorare, ma la parte finale spetta
alle aziende. In parole semplici:
come docente devo orientando
per dare la possibilità al ragazzo
di sapersi adattare».
Bonavita ha sottolineato come a
orientamento purtroppo si uni‐
sca spesso la parola dispersione,
e Badini ha spiegato: «Uno dei
motivi per cui ho scelto questa
scuola è proprio la riforma del 4
più 2 e la possibilità  di potere co‐
gliere questa sfida enorme. Fi‐
nalmente possiamo ridurre il
miss match tra aziende e scuole
facendo qualcosa di concreto
perché i ragazzi imbocchino la
giusta strada. Certo, dobbiamo
ridurre la dispersione dando più
informazioni possibili e in tempo
anticipato: noi abbiamo agito
con open day classici e altri spe‐
cifici rivolti a ragazzi che hanno

manifestato interesse per il 4+2
per aiutarli a capire il cambio
della didattica e l’innovazione,
qual è il ruolo di imprese e degli
ITS con cui bisogna agire in stret‐
to contatto. Bisogna infatti esse‐
re molto chiari con genitori e a‐
lunni, perché solo così si annulla
il tasso di dispersione. Anche sul‐
le aziende i genitori vogliono a‐
vere certezza che i figli non esca‐
no dalla provincia cremonese,
per cui servono figure di middle
management…».
E’ quindi intervenuta Nucera:
«Sfatiamo i miti, orientare vuol
dire informare e lo stiamo facen‐
do, un po’ male, evidentemente,
se gli ITS sono ancora poco noti.
Lancio perciò un appello alle a‐
ziende a intervenire di più per
farsi conoscere e ai docenti affin‐
ché abbiano pazienza e apertura
nel fidarsi di ciò che facciamo e
delle modalità con cui operia‐
mo». 
Bernini, parlando di ciò che ha
fatto la sua azienda, ha portato
un’esperienza significativa di
confronto: « Siamo diventati un
gruppo primario con dieci azien‐
de che producono imballaggi in
plastica, un materiale estrema‐
mente divisivo, e 1100 dipen‐
denti. Con i ragazzi c’è stato un
bel confronto, tenuto conto che  il
nostro obiettivo era dare a loro
alcune provocazioni per farli ra‐
gionare… e continueremo a far‐
lo».
Nel chiudere l’importante con‐
fronto, Chiappa ha ribadito: «I ra‐
gazzi vanno messi al centro per
tutto il percorso scolastico, con
percorsi diversi per studenti di‐
versi, affinché ognuno possa tro‐
vare la sua strada. E’ un percorso
che va condiviso con la società,
un percorso di rinnovamento ne‐
cessario che richiede a tutti noi
di cambiare».

Un’altra
immagine
Davide
Nicoletti,
Vice
Presidente
Gruppo
Giovani
Industriali 
di Cremona

SCENARIO

«A fronte di una
ricerca di sette
lavoratori, se ne
trova solo uno.
Innovazione,
internazionaliz-
zazione e
orientamento
sono un faro 
per le azioni 
di imprenditori 
e studenti»

XXIIIMONDO PADANO
Venerdì 18 aprile 2025Economia & LAVORO


